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» presentazione al P arlamento dell ' analoga proposta, a norma del­
lO l'art. 99 della legge del 17 luglio 1890. "

Quest' ordine del giorno, come Ieggeai negli atti del Congresso,
fu largamente esplicato dal proponente j ma nondimeno è da not ar e
che il cong ress ista Avv. Armanni ebbe a di chiarare francam ente
che eg li era ignaro del significato 6 della importanza di questo
istituto dei ratizzi ; ed è da credere che tutto il Oongresso versasse
nelle condizioni medesime, poichè la proposta non era stat a punto
nè stud iata e nè tampoco enunc iat a prima del Congresso; onde,
anche dopo la espo sizione fattan e da l Dentice-Accadia, il cong res ­
sista Avv. Egidi credette di dover manifestare chiaramente, che il
voto, in quella tornata, sar ebbe stato fatto « senza competenza e
» senza coscienza e quin di non av rebbe avuto va lore , nou av endo
» la maggioranza studia to a fond o nè la cosa n è la proposta. »

Nondimeno, in quella medesima tornata, il Congresso appro­
vava alla unanimità un altro ordine del giorno dello stesso Avv o­
cato Egidi , accettato dal Denti ce-Accadia, in qu esti termini: « il
» Cong resso fa voti perchè il , Govern o del Re, affr ettando la pre­
» sentazione del progetto di legge promesso all ' art, 99 della legge
» su lle Opere pi e, voglia este nde re compiuta mente alle provincie
" mer idionali la legge comunal e e provincial e circa le spese obbli ­
» qato rie delle Pr ovincie stesse. )1

P erò , nonostante la unanime votazione di quest' ordine del g ior ­
no, ora dal Comitato ordinatore di que sto IV Congresso di Torino mi
si è fa t to l'onore di incaricarmi di esporre la qu estione dei ratizei ; il
che sig nifica, essersi creduto che la cosa (come già aveva accennato
al Congresso di Firenze il sig. Avv, Egidi) richiedesse maggior
conoscenza di questi ordinamenti speciali a una parte sola d' Italia .

E difat t i senza intendere certamente di eleva rmi a giudice di
un voto emesso dal precedente Congresso, e neppure dell' ordine
de l g iorn o dell' egregio sig. Avv. Egidi, io ho il dovere di dire che
quell' ord ine del g iorno non su ffraga a tutte le esigenze nè ris ponde
interamente al concetto che si eran fa t to dell a qu esti one dei ra·
tizei , sp ecialmente alle provincie meridionali , gli stessi proponenti
e g li oratori che presero parte alla discussione.

D ap poichè il conce t to nel quale, come appa re da g li at ti del
Congresso di F iren ze, tut ti conc ordavano, era di ri stabilire l' eg ua­
glianza di trattamento tra le Ope re pie del mezzogi orno, col re­
gime di que lle del resto della P enisola.


